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Non mi pigli» •ffanno de' giudirii 
de' PArroRi , perchè ni allegrano 
quelli da' sommi Ma ci tri. 



T ? 

JLi umana medicina da più re- naram reperitar — e gli altri di 
moti tempi porse alla Zoojatria parecchi Trattatisti delle ornane 
massimi ajuti , ma sino al mezzo Tarici non riuscirono di molto 
del secolo decimo t lavo n'ebbe profitto alla perfetta cognizione di 
assai scarso ricambio. La Zooja- quella flogosi. La illustrarono le 
tria poi , o per la più sentita im- ippionecroscopie istituite da Gio- 
portanza de 1 suoi fini , o per l'a- ranni Hunter, e questi ne ha me- 
morevole riconoscenza de' suoi rito specialmente perché vi s T in- 
colori , o per la novella vita dusse per intimo convincimento 
cui fa da loro in questi dì ri- di sano preconcetto giudizio. Po- 
chiamata, o pel complesso di que- stosi egli a considerare sulla pron- 
ste cagioni , compensò 1' umana tezza di morte in alcuni cavalli 
medicina con buona copia di fai- avvenuta dopo salassi dalla giu- 
ti , di osservazioni e di notizie, gulare , né potendo attribuirla 
Fra i varii argomeoti che ne fan- jali* indole del morbo per cui e- 
no fede uno de' più luminosi si rano stali prescritti , la ritenne 
è quello della flchiie. Di fattp i invece prodotta dalla infiamma- 
carattcri anatomico-patologici di zione della giugulare , e ne so- 
questa infermità ci furono svela- spettò 1' efficienza pei praticati 
ti mercé le zòotomiche osserva- salassi. Ripensando vie più * vie 
zioni. Che dì vero gli studii di più se ne convinse , onde fattosi 
Areleo al suo 2. Lib. Cap. 8. sollecito di quelle ippio-nccrosco- 
— De ve me concava) acuto mor- piche ricerche ebbe la compia - 
bo — quelli di L. Mercato nel- cenza d' accertarsi in gran parte 
1' opera — De mulierum afTeclio- che non era andato lungi dal ve-' 
ni bus — al L. 2. Cap. 8. — De ro; Vide appunto l' interna tuni^ ' 
^hcraenti pulsa lione qusp in ar- ca di quella vena compresa da 
teriis dorsi in plemque focmroi- ] infiamma 2 Ione , e questa infino 
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al cuore diffusa. Vide susseguiti concio discuterne , nò poi si trit- 
iamoli e ascessi a' polmoni : ne ta di cosa di gran momento. Tut- 
dedussc il rapido propagarsi di tavia per alcune, benché oscure, 
quella infìammaziooe , e la pre- reminiscenze inclino in favore di 
stozza della morte riferì alia me- Hunter. In ogni modo sono le sue 
scolanza della marcia col sangue, osservazioni d'assai maggiore im- 
Mn non solo ne* cavalli trovò i portanza , certamente più precise 
caratteri addotti e i segni di pre- più numerose, e comparate; sicché 
gressa flebite , che gliene occor- lo resero degno di maggior lode 
aero ancora negli umani cadaveri, di quella che vuoisi retribuire a 
e specialmente ne' moncherini , e Frank pel cenno generico or ora 
nelle gambe , e nelle coscio degli trascritto. 

amputati , nelle vene de' quali Giovandosi indi Sasse di pro- 
potè scorgere flogosi e suppura- prie sperienze sui bruti e di sua- 
sione , e in altri per conseguen- tomico- patologiche osservazioni 
se di flebotomie rinvenire pur an- raccolte da Meckel giunse a raf- 
che infiammate le valvole delle fermar le Hunterianc ; che poi 
vene insino al cuore. Fu adunque da Travers ottennero nna più 
G. Hunter il primo a ben cono- ampia dimostrazione. E la otten- 
scere e a raggiungere nel fallo nero per gli effetti da lui pure 
anatomico patologico l' infiamma- riscontrati ne' cavalli dopo il sa- 
zione delle vene. Non si vuole lasso dalla giugulare , e pei ri- 
però omettere di notare come sultamenti successivi alla legatu- 
G. P. Frank ne] L. I. della sua ra ed alla esci § ione delle vene 
Fpitomv al $. 118 attribuisse a umane in seguito ad alcune ampu- 
tò stesso la scoperta della an- tazioni. Imbatteronsi nella flebite 
gioitica realtà , come di prefe- Home, e Royslon, in quella prin- 
renza a quella delle vene alla- cipal mente della safena dopo esse- 
desse , e se 1* appropriasse con re stata legata per curarne varici 
queste parole « In vehementissi- alle gambe. Meckel e Osiander la 
» mis infiammatoria) natura? fe- osservarono per legatura del fu- 
» bribus , sub enormi cordis ar- nicolo ombelicale. Occorse di ve- 
li teriarumque agitatione , non derla per flebotomia , e peraltro 
» modo arterias , sed venarum traumatiche condizioni a Cline, 
» totam compagem interna super- a Sherwen, ad Abernethv, a Spren- 
» ficie profonde rubentes nos prt- gel, a Wi the, a Ouncan, a Briquet, 
» mum conspeximus ». Per difet- a Scherer , a DupuYtren , ad Ar- 
to di cronologiche e bibliografiche nott , a Longuet , ad Hodgson , 
esalte indicazioni in proposito , a Ribes , a Dance , a Bodson , a 
non m' é dato decidere a chi as- a Fizcau , a Raikem , a Breschet, 
aolutamente un tal primato com- ad altri , ed a me stesso. Fa 
pela , né forse qui cadrebbe ac- nelle febbri puerperaii notata da 
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Meckcl, da Testa , da Clark , da 
Wilson , da Chaassier , da Ribes» 
da Tommasini , da M. Bcnvenisti, 
da Sacchero ; che anzi alcuni di 
questi ed altri Autori la febbre 

fuerpcrale riferirono a flebite, 
flebitici risultameli avvertiti 
di sopra apparvero anche ad Ho* 
dgsoo. Egli rinvenne inoltre nel- 
le vene infiammale una linfa pla- 
stica più o meno concreta , che 
per un certo tratto ne chiudea tutto 
il vaso , od erasi resa sì compat- 
ta , e tanto nel vaso immedesi- 
mavosi da dar 1' apparenza di 
un Icgamentoso cordone. Altre 
volte vi rinvenne ancora del pus 
ora libero , ora per processo a- 
lesivo qua e là nella vena rac- 
chiuso, e circoscritto in guisa, che 
rappresentava una serie di piccio- 
lissimi ascessi rassomigliabile alla 
filza di pallottoline d' una corona. 

Annunziò Ribes intorno al no- 
stro argomento alcune nuove ve*- 
d uie , e fra queste che nella risi» 
pola più della arteritide e della 
angioleocile prevalga la flebite;: 
pose anzi la sede della risipola 
no' capillari venosi , e si die a 
confortarne la sentenza coli' esa- 
me comparativo de' sintomi della 
acuta parziale flebite. Credo si 
debba tuttavia ammettere anche 
una specie di risipola linfatica , 
e tanto per alcuni proprii carat- 
teri , quanto per le ragioni di 
sua sede anatomica già dimostra- 
te da Banson. Ebbe lo stesso Ri- 
bes occasione a confermare resi- 
stenza di saniosa suppurazione 
nelle vene addominali profonde 
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delle mancate per pnerperale pe- 
ritonite , e ne dedusse la tanta 
mortalità , e per questa parte 
concorse nel pensiero consimile 
diHunter,di Paletta,di Meckel, ec. 
Non m' $ consentito dar altri cen- 
ni sulla storia della flebile. Spe- 
ro tuttavia , per quanto posso 
attingere dagli estratti delle mie 
letture d* averne desunto il più 
utile espresso dalle antiche e (fal- 
le recenti relative osservazioni. 
Però senza ulteriori indagini sto- 
riche passo ora a soggiungere 
alcuni generali patologici riflessi 
sulla medesima infermità, e dirò 
poi delle specie , degli esiti, del- 
le organiche alterazioni , de' sin- 
tomi , della cura , e della impor- 
tanza che taluno attribuì alla fle- 
bite , come a primo essenziale 
momento della genesi flogistica. 

Niuno forse dubita oggidì, come . 
per contrario nei passato secolo 
Quesnay Borsieri ed altri dubita- 
vano , che le vene primariamente 
per sé stesse s' infiammino; e ben 
mi .par ragionevole il non dubi- 
tarne. Stimo ciò non pertanto in- 
gegnosissimo , e talora consenta- 
neo al fatto il pensiero dell' illu- 
stro Borsieri, potere cioè l'in- 
fiammazione delle vene da quel- 
la dipendere dalle arteriuzze che 
per esse diramansi o le si spar- 
gono intorno. Avvertiva Egli « Ar- 
» gumenla autem qua ab htemor- 
» rhoidibus tumentibus , inflam- 
» matis , atque in abscessum a- 
» beunlibus dncuntnr a quibus- 
» dam vis quidquam ad inflam- 
• malionem venosam de qua qua- 
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» ri tur , comprobandam valent. 
» Quis enim non v ideal, tane c- 
» tinnì arteriolas miuimas , qua? 
» venarum tunicis insident , aut 
v circumjacent, contextumve cel- 
» lulosuminflammatione ocenpari? 

Pare perchè il sangae che scor- 
re per entro alle vene , quando 
sia molto fibrinoso, irritante ec, 
non potrà infiammarle ? Se si 
concede dell' arterioso pe' proprii 
canali , perchè non si dee ammet- 
tere altrettanto del venoso, seb- 
bene In minor grado ? O meglio: 
se si accorda che le arterie ecci- 
tate , da varie stimolanti potenze 
possano soggiacere a primaria in- 
fiammazione , perchè di quasi u- 
gual modo non potranno soggia- 
cervi le veue ; e passate a flogi- 
stica condizione , perchè non po- 
tranno indurla nel proprio san- 
gue? Fa pure ammesso dal som- 
mo cav. T( mmasini che la flebite 
possa immediatamente dipendere 
dagli agenti generali valevoli ad 
arrecare I* inGammazione in altri 
tessuti. Ma è poi tanta la diffe- 
renza dell' uno e dell' altro san- 
guigno sistema . tanta la differen- 
za de* fluidi per essi circolanti 
da dovere pensare che ogni flo- 
gistica determinazione muova dal- 
le arterie ? E le arterie e le ve- 
ne non sono ad uu medesimo 
grande principio , e a molto con- 
simili leggi subordinate ? Ammet- 
terem noi le vene affatto passive 
siccome alcuni supposero ? E le 
parti del nostro corpo che più 
rassembrano inerti , anch'esse non 
dispiegano forse in alcune circo- 



stanze , alcune e non lievi pato- 
logiche attività ? Forse che non 
son pochi , e proprio minimi i 
vasi arteriosi delle vene ? Nelle 
vaste e nelle diffuse flebiti , so 
pur non si voglia tutte derivarle 
da primaria flogistica condizione 
del sangue , non sarebbevi forse 
troppa sproporzione tra la causa 
e l effetto? E le vene talora non 
infiammarono le arterie? E non 
le infiammarono per la legire della 
flogistica diffusibilità favorita dal- 
le anastomosi dell' ano e dell al- 
tro sanguifero sistema , e dalla 
continua e pressoché omogenea 
tessitura ? Dalle varici semplici e 
superficiali non sorsero estesissi- 
me infiammazioni? Gli organi per 
eccellenza venosi non patiscono 
alcune volte di flogosi proprie e 
primitive ; i seni meningei , la 
milza , 1' otcro a modo di esem- 
pio ? La flebite non ha forse ca- 
ratteri differenziali abbastanza va- 
levoli a distinguerla dalla arteri- 
tide ? e non s' infiammano talora 
i nervi e il cellulare sistema , e 
il linfatico y senza che pnja do- 
versi ciò riferire alla uoicità del- 
l' influsso arterioso ? Se Y armo- 
nia degli organi, e la continuità 
delle fibre , se la vitale cospira- 
zione delle funzioni, se i simpa- 
tici movimenti morbosi di ogni 
parte sul tutto , se le tendenze 
mediatrici del tutto sulle parti 
inferme , e la somma delle re- 
sultanze , e la quasi novità degli 
studii sulla flebite non si oppo- 
nessero in varie guise alla separa- 
zione precisa di quel che compc- 



Digitized by Googl 



7 

te , o può competere ai Tasi ve- per quella che le Tiene impressa 
nosi e agli arteriosi, non avrem- dal processo medesimo; onde ap- 
mo su ciò controversia. Penso punto ne spiegherei come le pre- 
tuttavia molto probabile che le dette vascolari infiammazioni sia- 
cene anche di propria primitiva no più acconcie a diffondersi, 
azione possano per sè slesse in- Diffondendosi la flebile va più o 
(laminarsi , e ne valgano a buon meno alterando le funzioni in 
argomento le conseguenze delle genere , e di necessaria conse- 
sostanze irritanti in loro injettale, guenza quelle specialmente che 
e lo comprovino la varice in fi a m- appunto competono al venoso si- 
malaria, e la locale spontanea f le- sterna , e le altre alle incomben- 
bite. Rifletto poi che l' illustre, e ze sue strettamente connesse. Sic- 
semprc prudenlissimo Borsieri non che resosi generale quel morbo, 
diede già con quelle sue parole o come altri dicono universale y 
un assoluto giudizio, e che il ne avvengono grandi perturba- 
gran Puccinolli nella premiata menti di circolo , o di assorbi- 
ti erooria Sul processo flogistico mento. Imperfettamente si cora- 
slabili » niuna parte potersi ere- pie Y ematosi 5 la diastole e la 
» dere nel corpo vivente manche sistole si fanno disordinate ; ora 
» Tole della attitudine alla fio- scema , ora sconcertasi l' inner- 
» gosi, e d' onde questa non vazione. Alla armonia delle fun- 
» possa diffondersi » Sono però zioni sotlenlra 1' irregolarità del 
con Beil inclinalo ad ammettere loro esercizio , e viensi grado 
le vene meno delle arterie su- grado scomponendo quell' ammi- 
scetlibili d' infiammazione, perchò rabile equilibrio da cui emanano 
in queste concorrono maggiori e le forze normali della vitalità a 
più favorevoli condizioni anato- la resistenza organica agli agenti 
miche, fisiologiche, e chimiche, morbosi. Aggiungesi a questo 
per le quali appunto rimpetto alterazioni una specie di slupi- 
alle vene resultano più infiam- dczza nelle intellettuali potenze; 
mabili. assume il morbo un andamento 
Vogliasi la flebile primaria o monotono , dopo di che ne riesce 
secondaria , di locale tende ella il più delle volte impossibile lo 
sempre a farsi generale, siccome scioglimento. La febbre , già 
accade del maggior numero delle sorta col propagarsi della flebite, 
infiammazioni , e più delle va- acquista un carattere tifoideo , 
scolari. 11 che oltre a quella siccome Io Scarpa osservò , poi 
comune proprietà insita ne'solidi Travcrs, Hodgson , Tommasini ; 
dai flogistico processo, può na- Delbant , Brcschet , Carmic* 
scere per 1 angiologica dislribu- Gcndrin , Puchelt , e fu 
zionc, pel circolo incessante, per anche a me di avverare in 
la naturale qualità de' fluidi , e casi. In tale , la lo di cose la vita 
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è io grave e prossimo pericolo , 
onde dee il Medico sforzarsi con 
ogni sua maggiore sollecitudine 
e industria a porger ripari , e 
dee per tanto scopo risalir col 
pensiero alla patologica condizio- 
ne della flebite. Ma ciò non gli 
è sempre bastevole ; ohe spesso 
già seguirono esili , i quali ben 
di rado possiamo nella misura 
loro e per gli eflVtti con piena 
precisione comprendere e con se- 
eurtà rintuzzare. 

Sarebbe lecito ridurre a cinque 
le specie della flebite e dire la 
prima , per rispetto a varietà di 
sede , superficiale o profonda , e- 
èterna od interni, là seconda, per 
rispetto alla estensione , distin- 
guere in parziale o generale ; in 
ragione dell' andamento differen- 
ziare la terza in acuta od in lenta^ 
in primitiva o in secondaria ; la 
quarta relativamente al suo svi- 
luppo ; e quanto all' indole divi* 
dere la quinta in benigna od in 
maligna» Farmi però ne sia spe- 
rabile maggiore profitto dal re- 
stringere siffatte differenze alla 
flebile locale ed alla generale, e 
quindi mi accingo a discorrerne 
in questo senso , e per quanto 
ne giudico di assoluta importan- 
za. Suole la locale, da qualunque 
cagione ingenerata , e massime 
se da una traumatica , offerire i 
sintomi della risipola flemmonosa: 
per ciò calore , dolore , rubore, 
• tensione. Il calore peraltro non 
Sente si altissimo; si fissa il dolore 
lungo la vena infiammata ; è il 
color rosseggiante misto al sub- 



ceruleo ; tumide o inbtnmide si 
presentano le cellulari. Riesce la 
vena più o meno intollerante del 
tatto, acquista mole e durezza 
maggiore, si che poi si converte 
in un nodoso cordone alcun poco 
scorrevole sotto le dita. Quando 
superiormente al medesimo ai 
obblighi il sangue colla pressione 
del dito a salir verso il cuore , 
se indi a un tratto si cessi dal 
premere, ne avviene spesso no 
lieve moto retrogrado , e allora 
il dolor si esacerba e dirigesi al 
cuore. Potrebbe questa specie di 
flebite andare confusa colla ester- 
na parziale angicleucite , e colla 
esterna traumatica neurite. Ba- 
slevolmente varranno i sintomi 
testé mentovati a prevenirne l'ab- 
baglio , e di più ad impedirlo ; 
per r angioleucile gioverà consi- 
derare come nel caso d' infiam- 
mazione de* vasi linfatici si mani- 
festino due o tre lioce o strisele 
rossastre in sulla pelle ad essi 
sovrapposta , come I' angioleuci- 
te si propaghil alle glandolo con- 
globate, e le renda intumescenli, 
e come allorquando la stessa flo- 
gosi arrechi alcune proprie dege- 
nerazioni ne siano i materiali rac- 
colti nel cellulare tessuto, entro 
cui sappiamo compresi i medesi- 
mi vasi assorbenti, e le ghiandole 
che di loro compongonsi. La neu- 
rite traumatica , ancorché nata 
da flebotomia , quando cioè può 
tornare più facile ad esser con- 
fusa colla flebite , ne andrà di- 
stinta per la prontezza e per 
T intensità del dolore , pel ano 
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costante carattere di estendersi 
dall' alto al basso , e perché pun- 
ge alla maniera delle nearalgie. 

Chiunque si riconduca alla men- 
te le accennate diagnostiche dif- 
ficoltà per la flebite generale, od 
alle anomalìe consideri che questa 
dee presentare secondo le varie 
e più o meno estese venose ade* 
siooì , secondo il grado maggiore 
o minore d'interna suppurazione, 
la differenza de' tratti infiammati, 
Ja loro diversa intimità e vici* 
nanza ad organi cospicui o for- 
niti di grandi consensi; chiunque 
consideri alla sua facile diffusio- 
ne al cuore ( checché ne dichia- 
rasse in conlraio il D. Arnolt) 
sarà per tutto ciò astretto a ten- 
tare di vie più approfondirne lo 
ricerche , e a non meravigliare 
del come alcune volte si masche- 
ri , e ne possa quindi la cura 
riescire infelice. Già disse Ippo- 
crate « morbi qui ad interna con- 
vertuntnr obscuri et invisi sunt » ; 
e W an Swicten : « qoandoque in 
pessimis morbis ( e ben possono 
aversi per pessimi quelli che ad 
interna convertuntur ) sic turban- 
tur omnia ut nihil fere ordinati 
in horum decursu detegere liceat; 
et vieta vi morbi , natura vei ci- 
to , vel etiam qaandoque diutius 
confliclata succumbit ». E avviene 
pur troppo sì 1* una come I' altra 
condizione in quelli massimamento 
che si propagano a varii organi e a* 
sistemi , e che quindi per compli- 
canze di nuovi morbosi elementi 
vie più si compongono, e ad*allri 
collegandosi arrecano o equivoche 
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apparenze, o copiosa e mutabile 
espressione di molti mali, od una 
specie di assopimento delle organi- 
che reazioni , per cui I' apparato 
sintomatico ora rimane confuso , 
ora dirci quasi sopresso per pie- 
nezza di sofferenze, consimilmente 
a quanto per intensità e per com- 
plesso di patimenti morali avvicn 
dello spirito , che talora ne ò 
reso torpido , tal altra insipi- 
dilo. Tuttavia l'esperienza clini- 
ca , e le anatomico-patologiche 
osservazioni autorizzano alla dia- 
gnosi di generale flebite quando 
alcun infermo presenti cefalea ; 
febbre con polsi piccoli, frequen- 
tissimi, come premuti e incalzati» 
sovente anche intermittenti o dif 
suguali ; respiro breve , aneloso ; 
abito di corpo cereo subtumido , 
al cachetico somiglievole ; cute 
non aspra né urente , ma pur 
arida; occhio e faccia da attoni- 
to; tardità o torpore d'intelletto; 
sete gagliarda; secchezza di bocca; 
pallore di lingua; ed una ansietà 
veramente particolare . Ne son 
questi i meno incerti fenomeni 
di generale flebite tratti dagli 
Autori , e offerlimisi parecchie 
volte nel pratico esercizio. No' 
bruti amano alcuni , siccome 
l'Hurtrel d'Arboval, di attribuire 
i fenomeni generali della flebite 
al solo assorbimento del pus. 
Forse ciò sarà giusto pe' feno- 
meni risultanti dalla parziale fle- 
bite passata all'esito di suppu- 
razione. Nondimeno come l'indi- 
cata serie di fenomeni occorre 
nel!' uomo anche senza marciosa 
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produzione , credo possa pure 
occorrere ne* bruti. Se questi 
olirono al pari di noi i parziali 
fenomeni della flebite anche prima 
della suppurazione , perchè non 
può avvenire altrettanto de 1 ge- 
nerali ? Come in noi il pus rac- 
coltosi nelle vene di alcuni rima- 
sti vittime di generale flebite si 
giudica prodotto dalla medesima, 
slimo si debba ugualmente pe 
bruti giudicare. Ove poi I* esito 
suppurativo sia sopraggiunto ad 
una vena , non veggo bisogno di 
ricorrere alla idea di assorbi- 
mento , stantecebè essendo già il 
pus nel torrente della circolazione 
verrebbe per questa qua e là 
trasportato. Altronde i molti cen- 
tri purulenti circoscritti nel pul- 
mone nel fegato , nella milza , 
ne 1 muscoli , ammessi anche dal- 
l' Hurtrel ne* bruti morti per 
flebite , e gli spandimenti della 
stessa natura da lui pure scoperti 
nelle cavità delle membrane siero- 
se , portano più al concetto di 
un esito avvenuto in buona parte 
del sistema venoso anzicebè io 
alcuni suoi tratti. Torna difficile 
il darsi a credere che da poche, 
e molto più se da picciole vene, 
possa ingenerarsi tanta copia di 
pus ; per le quali ragioni, e per 
essere anche la suppurazione un 
esito di flogistico processo , par- 
mi si voglia in quc'casi ritenere 
già preceduta la generale flebite. 

I principali caratteri anatomi- 
co-patologici delle flebiti riducon- 
si ad una lieve tumefazione , a 
cupi e tenaci rubori della seconda 



venosa membrana che pe' suoi ro- 
sa vasorum ingorgati di sangue no 
trasmette l'apparenza alla interna, 
ossia alla terza tunica , sottilis- 
sima e diafana. L' appresi già 
da alcune mie indagini fatte in 
proposito due anni or sono , e 
le recentissime osservazioni db 
Mojon me ne diedero nuova luce, 
e più chiara conferma. Però quel- 
le mie indagini in insegnarono 
ancora, V interna tunica veoosa, 
benché staccata dalia media , 
rendersi rossa o rossastra per 
infiltramento o imbibizione di 
sangue , e ciò non doversi asso- 
lutamente a sempre giudicare un 
prodotto cadaverico, massime ne* 
flebitki morti in dima freddo r 
o d'inverno , sezionati alquanto 
prestamente, e nello vene de quali 
un tale coloramento stenla a 
disparire per ripetute lozioni. 
Onde invece pensai potesse in 
questi casi tornar meglio l'attri- 
buirlo a patologici risultamenti , 
ascriverlo a preceduto flogistico» 
processo, a successiva alterazione 
del sangue, al suo rallentarsi in 
quel tratto venoso per esito di 
flebite , e molto più quando il 
medesimo vaso racchiudeva poli- 
pose concrezioni. E il riflettere 
che quel coloramento in moltis- 
simi cadaveri non s'incontra; che 
in lutti necessariamente occorrono 
le azioni chimiche; che facile ne 
dovrebbe intervenire in tutti la 
fisica imbibizione sanguigna ; e 
che quasi solo , e assai spesso , 
que* rubori della interna venosa 
membrana si rinvengono ne' fle~ 
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Litici , m' induceva ad nn tale 
parere* La verosimiglianza del 
quale è corroborala dal giallo 
colore di che negli umani cada- 
veri , e in quelli de* bruti , suole 
la biie intingere l' inorganica in- 
terna tunica de' proprii condotti, 
e del proprio serbajo ; dal con- 
tinuo contatto del sangue colla 
interna membrana delle vene e 
delie arterie ; e dall' abbondanza 
della ematosina. Tuttavia quelle 
tinte rosse o rossastre non si di- 
scuoprono nella interna tonaca 
delle vene e delle arterie né 
negli uomini da ogni apparenza 
dì salute e senza emorragie man- 
cati di morte repentina, né negli 
animali senza dissanguamento e- 
slinti per le nostre scientifiche 
curiosità. Sicché ponendo io men- 
te a questa fisiologica resistenza 
del non lasciarsi la membrana 
interna di que vasi corapenetrare 
dal proprio umore, mi riconduceva 
a sospettarne gì' indicati rubori 
un patologico prodotto , riguar- 
dava di maggior momento gli 
nitri indizi e i critcrii da alcuni 
recati a persuaderla organica ; 
però mi sentiva inclinato ad am- 
metterla infiammabile , e massime 
per la flebite confortandomene 
Iluntcr , Hodgson , Béclard , ed 
altri. Se non che le osservazioni 
di Mi i ii , i trovati, e le sen- 
tenze di Rossi , di Panizza , di 
Freschi, di Gaddi ec. depongono 
in senso contrario , ed obbligano 
almeno a nuovi cimenti per essere 
in grado di emetterne un più 
fondalo ed assoluto giudizio. 
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Tra i caratteri anatomico-pa- 
tologici della flebite potrebbe ta- 
luno . attingendo dal Dizionario 
di Medicina Veterinaria dellllur- 
trel , pretendere che il p rimo ef- 
fetto locale di ogni flebite fosse 
rappresentato dal coagulo del san- 
gue proprio alla vena infiammata 
e dall' aderenza insieme del gru- 
mo alle sue pareti. Ma queste 
successioni morbose sono piutto- 
sto da riguardarsi efTctti di effetti, 
di quello che le prime risultanze 
della flebite. All' atto di ogni 
infiammazione tengono dietro va- 
rii sintomi per alcun tempo du- 
revoli , e che possono svanire a 
mezzo de' soccorsi della Natura 
o dell'Arte, senza che poi ne 
rimanga alcuna riconoscibile or- 
ganica alterazione. 

Diffalto appena incomincia un 
flogistico processo, suolo arreca- 
re , come ò ben noto , i locali 
fenomeni d' aumento di tempera- 
tura , e rossore , e turgenze , 
dolore quando ardente , quando 
pulsante , ora pungente , or gra- 
vativo , ora ottuso , fenomeni 
che sono i primi e veri effetti 
locali flogistici. Spesso il processo 
medesimo si diffonde , e allora 
sviluppa la febbre, la sete, allora 
si presentano altri generali feno- 
meni di malessere , di senso di 
contusione , o di debolezza , ed 
apparenze di perturbamento di 
funzioni. Quando una tal serie di 
sintomi cessa, la malattia é ri- 
soluta: se continua oltre al corso 
proprio ad ogni acuta infiamma- 
zione , già avvennero esiti, ai 
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qrjlli, «6 non ispenscr la vi in , 

succedono lente o croniche dege- 
nerazioni, e quindi si aggiungono 
allri vizii organici, e più o meno 
gravi discrasie. Laonde per quan- 
to ho qui brevemente toccato 
intorno a* parere di Uurtrel , ne 
riferirei i suoi primi effetti locali 
'lenitici , non alle prime corri- 
spondente , sì bene agli esiti 
della già stabilita venosa infiam- 
mazione. 

Gli esiti della flebile consisto- 
no in adesioni , in esuìcerazioni, 
in induramenti: talora all'opposto 
in rammollimento, io emorragia, 
in suppurazione , in cancrena , 
ed in carcinoma. L' adesione , 
l'induramento, la suppurazione, 
l'emorragìa sono facili risultanze 
della flebite. Succedono ben di 
rado il rammollimento e l'esulce- 
razione : di quello mi fé' vedere 
alcun caso il necroscopico eser- 
cizio , e lo nominai con Andrai 
flebomalacìa. Abbiamo esempi di 
esulcerazione venosa da Morgagni, 
da Portai , da Travers , da 
Schwilguè , da Breschet. Passa a 
ragione per rarissima la cancrena 
delle vene, ed io non ne conosco 
altro fatto che quello veduto da 
Travers in un amputalo per va- 
stissima esulcerazione ad una 
gamba. Sostiene Òruveilbicr che 
il cancro primitivamente e sempre 
nasca nel sistema venoso. Forse 
talora dipende da flebile. Lan- 
genbeck ne accorda ei pure fre- 
quentissima quella sede. Vide que- 
sti che in due cancri dell' utero 
seguiti da carcinoma dc'pulmonì 



le rene polmonari contenevano 
materia carcinomatosa riconosciu- 
ta col microscopio per la peculia- 
re e cellulosa sua forma. Esami- 
nando in altri due cancri uterini 
il sangue delle vene del bacino» 
vi discoperse la materia cancerosa 
di Gruveilhier disposta a piccoli 
grani, a cellule di libra coagulata, 
e di doppio volume de* globuli 
del pus. Ammise Sasse la riso- 
luzione della flebite , Breschet 
ne dubita, e forse a buon diritto. 

Quauto alla cura della flebile 
generale, ben vede ognuno che 
si debbooo fiu da principio rac- 
comandare le pronte ed abbon- 
danti sanguigne sottrazioni , sia 
locali, sia generali, onde scemare 
afflussi , attutire la contrattilità 
e la flogosi , prevenirne la vio- 
lenza , le diffusioni , gli esili 
infausti, e preservare insieme dai 
disordini idraulici e meccanici del 
circolo sanguigno. Né solo si dee 
prontamente e in copia trar san- 
gue , ma di bel nuovo cavarne 
sino a che i polsi incalzino, e gli 
indicati fenomeni non vengansi 
temperando. La clinica ragione e 
i falli a tale principalissiroa parte 
di cura consigliano ; a questa i 
precetti de' più sperimentati Pra- 
tici inducono , ed obbliga il se- 
guente di Arcteo al L. 2. Cap. 
VII » Vcnas in cubilo protinus 
» c«dito, mullumque sanguiais, 
» sed non semel totum minilo , 
» immo et bis et ter , et alio 
» die , quo interim vires instau- 
» rcntur repetito » Il quale ben 
mi pare giustissimo, non tanto 
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perché providentc allo più urgenti Ietto in che stanno i flebiiici 
indicazioni, quanto perchè ali ar- siano freschi , c loro si ainmini- 
viso della necessaria prontezza strino fredde , subacido , diluenti 
T altro congiunge di moderala bevande , in copia , e spesso, 
attività, e di quella prudenza Avverte il sommo diCapadocia . .. 
insieme che é pur sempre meco- » egregius Mediai s aquam frigi- 
mandabile | e che pei flebitici » dam libcralitcr cura noxam 
principalmente vuol essere seguì- » propinare potcst : ut in aliis 
ta. E di vero in altro mio scritto » ardoribus adsolct : sed longe 
notai : che essi non tollerano le » tutius ardore a vena cava o- 
sanguigne troppo abbondanti , o » riente laboranlibus eam con* 
in molta prossimità ripetute , e » cesse ri t » . Gioverà di conserva 
che lo spingerle tant' oltre, o ii ai salassi prescrivere l'acido sol- 
rinnovarle precipitosamente , se forico diluissimo , gli acidi 
può da una parte valere a lem- vegetabili , I* acetato e il carbo- 

nre con maggiore probabilità nato di potassa , il nitro , la 
oco flogistico , a prevenirne Scilla. Nella incipiente convale- 
i più infausti esiti e turbamenti scenza gioveranno gli amari , i 
di circolo, arreca per 1' altra marziali, il latte, o il suo siero; 
istantanei e troppo forti disequi- un vitto blando , nutritivo , in 
Jibrj tra le vitali corrispondenze buona parte pitagorico; poi fre- 
del sanguigno sistema col nervo- gagiooi a tutto il corpo, e pas- 
so; onde appunto insorsero tal- seggiate fatte interpolatamente a 
Tolta convulsioni , lipotimie , lunghi intervalli, e a ciel calmo 
sincopi , tal' altra palpitazione e e sereno. 

fremito di cuore, in molti grandi Potrà un consimile metodo cu- 
e durevoli abbattimenti di forze , rativo convenire alla locale flebi- 
edetni , irregolarità di funzioni , te. Si vuole però desumerne le 
e lunghe e infelicissime convale- indicazioni dal grado acuto o len- 
scenze, e peggio ancora in alcuno, to , dallo stato e dalla specialità 
Sicché anche per la parte di delle parti , dalle possibili esacer- 
cura più diretta contro questa barioni , dalla stagione , dal tem- 
infiammazionc sta bene il consiglio paramento , ec. , condizioni alle 
attienli al mctxo: consiglio saviis- quali bisogna pur sempre mirare, 
simo , se non che riesce sempre Se la flebite parziale sia d' indo- 
difficile determinare a che ponto le acuta fa d' uopo salassare to- 
sia questo mezzo per la sua utile sto e per derivazione. Non si dee 
pratica applicazione. Tale misura punger la vena in vicinanza al 
di flebotomie si vuole specialmente tratto infiammato , nò si dee tra- 
serbare nel trattamento della lenta scurare la certezza che la lancetta 
generale flebite , per buona ven- non abbia alcuna impurità , onde 
tura assai rara. L' ambiente e il ned' uno e nell* altro caso ima 
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contribuire ad accrescere o a pro- 
muovere la flogosi per la diretta 
irritazione o per la prossima. 
Dopo tali circospette flebotomie, 
e sempre con questa cautela , si 
applicheranno o sanguisughe y o 
coppe scarificate. Si usino le già 
dette interne medicine , con ani- 
mo determinato a ben proporzio- 
narle alle diverse circostanze. Mi 
piacerebbe se ne avvalorasse l'a- 
zione col bagno prima fresco poi 
freddo alla parte» fatto di decot- 
to di foglie di cicuta , di digita- 
le, o fatto di acqua di lauroce- 
raso o della vegeto-minerale. Pos- 
sono anche applicarsi empiastri , 
cataplasmi antiflogistici , emol- 
lienti , rilassanti di aconito , di 
jossiamo, delle cinque farine ec. ; 
il cerotto di cicuta dell' Ildano ; 
Y unguento malvino ; le pomate 
di semi freddi coli' acetato di 
piombo , col solfato di zinco ; le 
unzioni d' olio di mandorle ama- 
re, ec. Fra questi topici meglio 
mi corrisposero i fomenti freschi 
coli' acqua di lauroceraso , e colla 
vegeto-minerale di Goulard. Tutti 
. più o meno soccorrono alla cura, 
sia per effetti d' imbibizione , sia 
per sottrazione di calorico e di 
umori fatti gazosì , sia per le 
virtù delle sostanze prevalenti. 

-Non d raro il caso in cui per 
alcune locali e croniche flebiti si 
debbano usare altri particolari 
sussidi. I quali possono bisognare 
in quelle che compresero un ra- 
mo insigne di un arto , e dopo 
ciò degenerarono in poliposa con- 
crezione, o nelle altre passate 



già ad esilo suppurativo. Laddove 
il ramo venoso aia de' principati» 
paja prossimo ad essere otturato, 
laddove non a' abbiano buoni ar- 
gomenti a sperarne un sufficien- 
te riparo dal circolo collaterale , 
proporrei 1' estrazione del polipo 
venoso. E credo potesse conve- 
nire , e , come nel caso narrato 
dal chirurgo Bauchére , dovesse 
farsi a lungo taglio , con dolce 
compressione , dal basso ali 1 alto 
coadiuvandola per la crescente 
grossezza del polipo , e per en- 
comiare la venosa distribuzione 
e quella delle valvole. E , leva- 
tone il polipo , stimerei se ne 
medicasse il taglio di prima in- 
tenzione. Così , colla quiete dell* 
arto , con severissima dieta, colla 
continuata applicazione di cata- 
plasmi emollienti giunse il chi- 
rurgo suddetto a togliere quel 
polipo , e a guarire ben presto 
una cronica flebite della gran sa- 
fena, consimilmente a quanto a- 
veano già praticato Fa bri ciò d* 
Acquapendente e Petit , e per 
varici appunto complicate a prò» 
prie poli pose concrezioni nelle 
vene degli arti inferiori. Penso 
però che quella operazione rk 
chiegga molta prestezza . e che 
estratto il polipo , sia necessario 
subitamente cuoprire la ferita , 
onde preservare la vena dalla » 
possibile e pericolosa inspirazio- 
ne dell'aria atmosferica, e taoto 
per la flebite che per le varici de- 
generale in concrezioni polipose. 
Che se nella vena già aperta si 
fosse, H aria internata;, se ne 
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farà il vuoto coi noti fisici e 
chirurgici strumenti. 

Alla flebile locale segue tal- 
volta la suppurazione, siccome 
ho poc' anzi accennato , e ne può 
nascere il bisogno di punger la 
vena , onde ne venga eliminata 
la marcia. Questa puntura non è 
senza rischio. L' ho veduta tut- 
tavia praticar con vantaggio. 

La usò Hunter per infiamma- 
zione di safeoa prodotta da fe- 
rita a un piede ed estesasi fino 
ai genitali. La usò anche Dupuy- 
tren in un certo Freaud per e- 
strarre pus dalla cefalica. Co- 
munque piaccia giudicare di tale 
punzione , mi sembra non debba 
essere ommessa , quando la rac- 
colta marciosa sia alquanto ab- 
bondante , e quando non si veg- 
ga che la natura di per sò s'af- 
fretti a liberarsene coir aprirsi 
uno scolo esteriore. Gli stessi 
sforzi naturali ne ammaestrano a 
non ritardarla. 

Sarà sempre meglio attenersi 
alla imitazione de' naturali pro- 
cessi comprovati vantaggiosi , di 
quello che rendersi inerti per 
troppa timidezza. Sarà sempre 
meglio scegliere un bene proba- 
bile | che esporsi ad nn più pro- 
babile danno : ed è ben probabile 
c può sopravvenire gravissimo , 
ove si tratti di ascessi marciosi 
racchiusi nel torrente del circolo 
venoso. 

Rimane a far parola della fle- 
bite siccome di un grande ele- 
mento morboso a coi vogliono 
alcuni ascrivere V origine di mol- 
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tissìme infermità. Forse ella é 
prossima efficiente cagione di al- 
cune non ancor note abbastanza, 
e queste forse derivano dalla in- 
terna lentissima flebite. E ciò 
m' é sembrato vero talvolta in va- 
rii casi di clorosi, di cachessia, 
in certe specie di scorbuto , di 
febbri nosocomiali, carcerarie, ec. 
Forse è pur anche a credersi di 
alcune puerperali , di lento-ner- 
vose di Huxham , di tricomi , 
di epatitidi, e di spleniti di tar- 
dissimo procedere , ossia delle 
cosi dette fisconie. Forse pur ne 
derivano alcune sinoche , alcune 
cefalee , e alcuni tifi. Sotto que- 
ste tre ultime forme morbose mi 
parve di averla più volte a cu- 
rare prodotta da comuni cagioni 
sul finire di primavera , e nella 
state principalmente. Mi parve 
pure incontrarla talora sotto for- 
ma di febbri irregolari in alcuni 
varicosi , e in individui d' abito 
venoso. Forse non raramente ci 
ai presenta ne' pletorici , e massi- 
me in quelli che a tale stato per- 
vengono per largo uso di cibi ri- 
scaldanti , e di liquori , e fors' 
anche sott' altre condizioni. Sti- 
mo tuttavia non se ne debba 
credere sì vasto il dominio quanto 
alcuno pretende oggidì. Ben altro 
è ammettere che possa la flebite 
a date circostanze riguardarsi qual 
ceppo , o quale entità produtti- 
va di varii morbi , ben altro con- 
siderarla qual generale condizio- 
ne per moltissimi necessaria. Quan- 
to a me non so convenire con 
Crùveilhier che dalla flebite ogni 
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infiammazione dipenda , né con 
Basori che la flogosi sempre di- 
penda dal viluppo venoso. 

Già è grande il numero di au- 
tori , e non meno illustri , che 
per 1' opposto alle arterie o ai 
capillari loro accordarono il mez- 
zo precipuo della genesi flogisti- 
ca , Boerhaavc, Cullen, Quesnay, 
Borsieri , Viesscux , F. Vacca 
Deriinghieri , A . Portai , B. Bei , 
Ci. Latta , Wilson rhilip, Rolan- 
do , ed altri. Ma a parte il nu- 
mero e lo autorità dei nomi, che 
Je scienze si nutrono di ragioni 
e di falli. 

Meno scarsamente delle vene 
sono le arterie provvedute di ner- 
vi. Ove s abbia maggiore l in- 
nervazione e prevalga il potere 
sanguigno , ivi , a dato concorso 
di agenti , più facile accade la 
genesi flogistica. Ciò è un fatto 
che dichiararono Bei! , Sasso, De 
Gortcr, Cullen, Hunler, Corra- 
di, Tompson , Tommasini. Viene 
questo fatto in via positiva com- 
provato dalla clinica esperienza ; 
per ciò che spetta alla innerva- 
zione , piacerai in via negativa 
dcdurlo dall' atrofia e dalla de- 
bolezza successive al taglio , alla 
distruzione , ed alle compressio- 
ni de' nervi ; e relativamente alla 
influenza del sanguigno elemento 
lo deduco dall' occorrere rara 1' 
o&teolite , rara V infiammazione 
delle cartilagini , e dall' apparire 
quasi impossibile per comuni ca- 
gioni quella de' lendini. Aggiun- 
gasi che il sangue arterioso e 
per eccellenza composto di fibri- 



na ; che T eccesso di questo im- 
mediato principio sviluppa infiam- 
mazione , e lo vegliamo in chi 
nutrasi di sole carni, e beva smo- 
datamente vino e liquori , e ag- 
giungasi che può al sangue arte- 
rioso , come più concrcscibile , 
competere una maggiore attitudine 
a produrre congestioni. Forse per 
questa molta concrcscibilità so- 
spettava il gran Boerhaave si 
scemasse il moto de capillari ar- 
teriosi infiammati ; e a ciò forse 
si vuole ascrivere la lentezza del 
sangue e de' moli de* medesimi 
capillari da Wilson Philip col mi- 
croscopio osservata in quelle par- 
ti delie rane, delle lamprede, de' 
conigli , nelle quali gli fu dato 
di sviluppare flogosi artificiali. 
Forse dalla durala di quelle con- 
gestioni dipende precipuamente 
il vario corso del flogistico pro- 
cesso. Il sangue rosso fornisce 
maggiore vitalità del nero. Poche 
oncie di arterioso abbattono le 
forze quanto alcune libbre di ve- 
noso. E a persuadersi di questo 
vero basta istituire confronti di 
effetti fra Y una e I' altra emor- 
ragia , e fra il sangue tratto per 
le arteriolomie e per le fleboto- 
mie. Quelle più di queste ben 
valgono soventi volte a frenare 
più presto e più securamente il 
flogistico processo. Vidi per le 
amputazioni meo rara V arteriti- 
dc della flebite, e vidi pure mcn 
facile per interne cagioni V in- 
fiammazione delle vene e degli 
organi venosi. Gli iodividui e gli 
organi più forniti di arterie sono 
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generalmente pia soggetti alle 
infiammazioni. Nascono dai capil- 
lari arteriosi molti polipi , molti 
tumori, non pochi erettili, od 
ematodi , i quali pure ripullulano 
anche dopo la loro estirpazione. 
Ne dedurrei la flogosi prodotta 
a preferenza dalla arteriosa atti- 
vità, e son proclive a crederlo 
specialmente per quella che diciam 
genuina , o di chiara manifesta- 
zione. Forse la cupa e subdola 
ha sede nelle vene. Chiara per 
flogosi genuina si manifesta 1 e- 
sa It azione arteriosa , chiara ne' 
polsi, nella temperatura , nelle 
sensazioni , nel colorito dell' in- 
fermo ; chiara nel tutto , nelle 
parti, e nelle minime ancora, in 
esse promovendo pulsazioni che 
prima non erano sensibili, e che 
nella flebite per solito non si 
riscontrano. A questi valutabili , 
non lievi criterii si aggiungono i 
caratteri anatomico-patologici. E 
ce li esprimono i tronchi arterio- 
si , e i rami loro diretti agli or- 
gani che per fredda osservazione 
e diagnosi ben ponderata avevam 
già giudicati compresi da genuino 
flogistico processo* E veramente 
ci manifestano parecchie resisten- 
ti , e sincere flogistiche altera- 
zioni. 

Che in principal modo 1' indi' 
cata arteriosa attività contribui- 
sca alla genesi del flogistico pro- 
cesso viene , a parer mio , pur 
confermato dal color rosso di che 
snoie egli durevolmente intignerò 
le parti di sua sede superficiali 
o profonde. L' ottalmitc , la risi- 



pola ; il flemmone fanno sentire 
nuove pulsazioni , rendono più 
o meno rubiconde le parti , e , 
percorsi i loro stadi, si risolfo- 
no poiché dalla congiuntiva o 
dalla sclerotica disparirono^ ros- 
si vasellìni di recente patologica 
injezione , poiché impallidì e si 
disperse il rubore cutaneo. I vi- 
sceri racchiusi nelle interne cavi- 
tà a cui l'aria non ha accesso , 
e che furono lesi dalla infiamma- 
zione , soventi volte ci si mostra- 
no pur rossi anche al primissimo 
sguardo. La vera encefalite pro- 
fonda , non ci dà forse a dive- 
dere la porzion midollare del cer- 
vello ( per la sua parte vascola- 
re composta in gran prevalenza 
di arteriuzze ) rosseggiante « in 
moltissimi punti ? 

Se il viluppo venoso Rasoria- 
no poi fosse la vera assoluta sor- 
gente della flogosi , non dovreb- 
be ella svilupparsi anche pei pas- 
sivi venosi ringorghi de' cianoti- 
ci , e in quelle cachessìe e in 
quelle clorosi che dipendono da 
venosa lassezza , e che per ciò 
appunto e senza intermedia in- 
fiammazione si vincono coi toni- 
ci ? Non dovrebbe alle varie ma- 
niere di fleboidesi seguire neces- 
sariamente la flogosi ? Se il si- 
stema venoso ne costituisse il fat- 
tore precipuo , niuno più vi do- 
vrebbe andare soggetto di que- 
gli emorroidarii e di quo' vari- 
cosi che passano anni senza per- 
dite sanguigne. Vivono tuttavia 
molti di loro in sufficiente o in 
quasi intera salute , e se tal voi- 
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tr per infiammazione la perdono, 
/non infrequentemente poscia ri- 
sanano pel solo ritorno delle cie- 
che emorroidi e delle cieche Ta- 
rici. E donde avvien mai che ra- 
do patiscono di flogosi i forniti 
d' abito venoso ? Perchè di rado 
ne soffrono i rachitici e i vecchi , 
quantunque vadasi in quelli a po- 
co a poco producendo la venosa 
costituzione, e per effetto di età 
facciasi in questi prevalente il 
venoso sistema ? Nò quanto a' ra- 
chitici , ai vecchi , e ad altri gio- 
verà T opporre la sopravvegnen- 
ia di molte flogistiche infermità 
al sistema della vena porta, co- 
me Sta hi , Gaete , Brunner, Krey- 
sig videro , e vidi io pare talo- 
ra ; imperocché la sua angiologi- 
ca distribuzione, e i suoi ufficii 



si attengono a quelli delle arte- 
rie, onde con giusto avvedimen- 
to fu già da alcnni detta anche 
vena arteriosa. A non dilungarmi 
di troppo sopprimo altre consi- 
derazioni in proposito , parendo* 
mi di avere per le cose prima 
discorse bastantemente trattato 
T argomento della flebite nelle 
sue parti principali , e parendo- 
mi che per le considerazioni fatte 
iu questi ultimi paragrafi possa 
nell animo dei Lettori entrare la 
ferma mia persuasione , che si 
debba restringere il patologico 
valore attribuito da alcuni moder- 
ni alla flebite , e che il viluppo 
venoso non sia la sola né Tasso- 
lata efficiente cagione del proces- 
so flogistico. 
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